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. - Primo di una breve serie, è 
uscito «Occupati e Inoccupati -
Il doppio lavoro nell'area tori­
nese». ampio saggio a cura di 
Luciano Gallino (378 pagine. 
25.000 lire, Società editrice. Il 
Mulino di Bologna), con la col­
laborazione di un folto gruppo 
di ricercatori dell'istituto di so­
ciologia dell'ateneo torinese. 
Seguiranno, a distanza di pochi 
mesi uno dall'altro, analoghi 
testi sul doppio lavoro ad Anco­
na, Bari, Catania, Napoli e Pi­
sa. Un settimo volume, infine, 
affronterà l'analisi del fenome­
no a livello nazionale. 

Rivolto dichiaratamente ver­
so un pubblico piuttosto ri­
stretto (anche per il costo non 
Kropriamente popolare) il libro 

a il pregio indiscutibile di spo­
stare l'attenzione sul fenomeno 
del doppio lavoro dal campo 

La moglie Licia 
ha rievocato 
quelle tremende 
giornate del 
dicembre 1969 
che hanno 
segnato per 
sempre la sua vita 
Lo stato di diritto 
e la verità 
«derubata» 
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Qui sopra, la simulai ione della 
caduta di Giuseppe Pinelli nel 

**i cortile della questura di Mila-
no; a sinistra, la moglie Licia; a 
destra, «Pino* con le due fi­
glie. 

Pinelli, storia di tutti 
Licia Tinelli. -Una storia quasi soltan­

to mia». Mondadori, pp. 149. L. 
9.000 

Nel suo lunghissimo colloquio con Piero 
Scaramucci. Licia Pinelli ripropone, in 
fondo, la questione attualissima del rap­
porto del cittadino con le istituzioni. In 
uno Stato di diritto, la ricerca della veri­
tà, di qualsiasi verità, non può subire 
alcun impedimento, tollerare alcun o-
stacolo. Licia Pinelli — lo riafferma nel 
libro che si è decisa a scrivere a tredici 
anni di distanza dalla tragedia che ha 
segnato per sempre la sua vita — crede­
va in questo Stato di diritto e si aspetta­
va che venisse detta dai giudici la verità 
sulla tragica fine del marito. A eomin- ' 
ciare dalle ciniche dichiarazioni dell'ex 
questore Marcello Guida, rese nella not­
te stessa del 16 dicembre 1969, tutto, 
invece, venne measo in atto per rendere 
impossibile l'accertamento della verità. 
Si partì con la tesi del suicidio e questa 
tesi, che appariva assurda e fuori di ogni 
logica, venne frettolosamente fatta pro­
pria dai magistrati inquirenti. I quali. 
intanto, trascurarono indagini addirit­
tura doverose e sorvolarono sul fatto che 
l'anarchico precipitato da una finestra 
del quarto piano della questura di Mila­
no era stato trattenuto illegalmente in 
quella sede. E così non ci fu ispezione 
nell'ufficio dove si era svolto l'interroga­
torio, non ci fu esame degli abiti indos­
sati da Pinelh, non ci fu una seria auto­

psia. non ci fu analisi del blocco cuore-
polmone. E ci fu. invece, una troppo ra­
pida archiviazione con l'accoglimento di 
una tesi che lasciò aperti interrogativi 
tremendi. Suicidio, omicidio, incidente? 
Lotta continua abbracciò con foga in­
cendiaria la tesi dell'omicidio e indicò 
nel commissario Luigi Calabresi l'auto­
re del delitto. Ne segui un processo per 
diffamazione contro l'allora direttore 
responsabile di quel giornale. Pio Bal-
delli. che fece assistere a vistose reticen­
ze e a contraddizioni inspiegabili da 
parte dei protagonisti di quella tragica 
notte. Perdi più quel processosi conclu­
se con la ricusazione del presidente 
Biotti, chiesta dal patrono di Calabresi, 
proprio quando la Corte si apprestava 
ad accogliere la richiesta della riesuma­
zione della salma dell'anarchico. Erano i 
tempi, quelli, della strategia della ten­
sione e degli inquinamenti, persino 
grossolani, nell'inchiesta sulla strage di 
piazza Fontana. Valpreda in galera e la 
morte di Pinelli archiviata. La credibili­
tà nello Stato di diritto si era seriamente 
incrinata. Ma nell'estate del 1971, Licia 
Pinelli assistita dall'aw. Carlo Smura­
glia. firmò una denuncia per omicidio 
volontario contro i poliziotti che aveva­
no interrogato il marito, e la trasmise 
alla Procura generale di Milano. L'allora 
titolare di quell'Ufficio, Luigi Bianchi 
D'Espinosa, non ebbe esitazioni nel ria­
prire le indagini. Uno Stato di diritto 
non poteva tollerare pesanti interroga­
tivi non chiariti, sospetti che ricevevano 

una legittimazione dalle lacune istrutto­
rie. Come giudice istruttore dell'inchie-
sta venne scelto Gerardo D'Ambrosio. 
Le indagini erano in buone mani, e di­
fatti nessuna ricerca, neppure la più 
modesta, venne trascurata. Certo non 
tutto potè essere fatto: gli abiti di Pinel­
li. ad esempio, erano stati distrutti; l'i­
spezione nell'ufficio non aveva più sen­
so a due anni di distanza. Ma venne rie­
sumata la salma e fu disposta una accu­
ratissima analisi autoptica; venne fatto. 
nel cortile della questura, l'esperimento 
col manichino; furono sviluppate gigan­
tografie; venne fatto ripercorrere da una 
autoambulanza il percorso dalla questu­
ra all'ospedale. Ma non potè essere svol- " 
to l'interrogatorio del commissario Lui­
gi Calabresi, fissato perla fine di maggio 
del 1972. Superfluo dire che il giudice 
D'Ambrosio assegnava molta importan­
za a questo interrogatorio. Ma la matti­
na del 17 maggio, alle 9.15, appena usci­
to dalla propria abitazione. Calabresi 
venne colpito a morte da un killer rima­
sto senza nome. Dice Licia Pinelli, a 
tanti anni di distanza da quell'atroce as­
sassinio. che si sentì «derubata» da quel 
delitto. Ora sappiamo che a «derubarla! 
furono proprio elementi di quell'area 
che più RÌ era scagliata, con accuse non 
verificate e non dimostrabili, contro 
quel povero commissario. Quanto abbia 
inciso quell'infame assassinio nella ri­
cerca della verità sulla morte di Pinelli è 
impossibile dire. Quello che si può dire è 
che mancò, nell'istruttoria, la testimo­

nianza di gran lunga più importante. D' 
Ambrosio, infine, concluse l'inchiesta 
denunciando con severità i comporta­
menti dei funzionari della questura e 
con l'ipotesi probabilistica del malore. 
Quella conclusione — la scrivemmo al­
lora su questo giornale — lasciò l'amaro 
in bocca. Va però detto che il giudice 
D'Ambrosio condusse con rigore, intelli­
genza e passione quell'inchiesta. Dalle 
sue indagini, promosse dal compianto 
Luigi Bianchi D'Espinosa. lo Stato di 
diritto non usciva malconcio. Licia Pi­
nelli. pur dichiarandosi delusa per que­
sta sentenza, ha parole pacate per il giu­
dice di piazza Fontana. Licia Pinelli rac­
conta di sé è di quelle tremende giornate 
e dice che mai avrebbe voluto diventare 
una «protagonista». Racconta della sua 
adolescenza in una casa milanese «di 
ringhiera», del suo amore per Pino, delle 
sue figlie dei suoi genitori, dei suoi sogni 
infranti da una impietosa telefonata. 
nella notte del 16 dicembre. Della sua 
vita segnata per sempre da quel terribile 
annuncio. Quante altre morti, quanti al­
tri lutti da allora. Eppure quella «batta­
glia» fu, a suo modo, unica. Il fronte che 
allora si formò contro le bugie di Stato, 
gli inquinamenti, le deviazioni, le estro­
missioni. valse a dare rinnovato vigore a 
quella «forza della democrazia», che ha 
impedito, nonostante tutto, lo stravolgi­
mento dello Stato di diritto. 

Ibto Paoltjcci 

«Bioccupato» 
dimmi 
chi sei 

del sentito dire e dell'approssi­
mazione a quello della ricerca 
sul campo. E i risultati non tra­
discono le attese: la figura del 
•Inoccupato» viene tratteggiata 
nella sua complessità, attraver­
so una marcia di avvicinamento 
piuttosto complessa, data la 
scarsa propensione degli inte­
ressati a dichiarare apertamen­
te la propria condizione di eva­
sore fiscale. 

Scopriamo così che non sono 
i lavoratori ai minimi salariali 
ad alimentare massicciamente 
il doppio lavoro, quanto piutto­
sto quelli con redditi medi, e 

MASSIMO C;RII.I./\NI>I. -Mata 
Ilari». Kutconi, pp. .1IK. I. 
18.000 

Afata //ari. donnei fascinosa e 
spregiudicata, domatrice idola­
trata net maggiori teatri europei 
da critici severi e da pubblici en­
tusiasti. femmina primeggiarne 
nelle più esclusive O/CUT di 
Francia e di (lermama. venne 
fucilala per attività di spuman­
ti"» ali alba dell IS ottobre 1917 
nel cortile del castello francesve 
di Vmcennes I francesi. pro­
strati dalla guerra. cercavano 
vittime sacrificali da offrire all' 
ira dell'opinione pubhhta e non 
ebbero alcuna pietà per una 
donna che segnò la sua fine nello 
stesso momento in cut decise. 
per amore, di offrire i suoi servi­
zi spionistici proprio alla Fran­
cia 

Massimo (Irillandt poco si tu­
ra di stabilire efficacemente t di­
ritti della verità non glielo con­
sentono glt alti del processo cui 
ha avuto arrcwi dopo (he per 
anni li avevano celati le insegne 
del segreto di Stato, ne gitelo 
consentano i dati autobiografici 
sparsi da Mata Hari m centi­
naia di interviste con una con­
traddittorietà situata ai limiti 
della mttamania e del falso stru­
mentale 

L'innocenza o la colpevolezza 
della danzatrice olandese resta­
no impregiudicate, ma emergo­
no con crudezza le vili ritrosie 
dei suoi amanti chiamati a di­
scolparla e mai presentatisi a 
deporre, si delincano con orrore 
la consuetudini desolanti della 
giustizia in tempo di guerra, si 
dipingono con t sanguinosi colo­
ri del ribrezzo gli affreschi vio­
lenti di un massacro militare m 
cut scompaiono, prima ancora 
dei soldati, te pratiche sociali 
dell'urbanità e dell'educazione. 
del rispetto e della fiducia, della 
pietà e dell'intelligenza 

Mata Hart. descritta come ar­
rivista e priva di scrupoli, come 
scialacquo!rue e calcolatrice. 
come mistificatrice e come puf-
rana. recupera, nei giorni bui 
della guerra, dello spionaggio. 
del processo e della morte, una 
dimensione di grandezza diret­
tamente proporzionale alla co­
dardia e all'infamia di chi hago* 
dui ti. quand'era facile e diver­
tènte. dèi suoi favori 

Ma anche in piena Helte Epo­
que, quando Mata Hart furoreg­
gia sulle scene e nelle camere da 
letto, alcuni tratti del.suo carat-
tere bastano a risaltarne, pur 
tra mille difetti, una dignità che 
non le farà mai difetto e a cir­
condarla di quella simpatia che 
ad altri sarebbe stata negata Si 
umilia, lei altera, ricca e ricerca­
ta. davanti all'oscuro marito pur 
di poter vedere, per una volta. 
suo figlia Non. quella che tt tri­
bunale. al momento del divorzio. 
le ha sottrati*» per indegnità 
morale. Si adira, ma si rassegna 
anche, quando il sommo coreo­
grafo IHaghilev le rifiuta un ruo­
lo che sia uno negli spettacoli 

spesso anche medio-alti; che i 
•bioccuppali» sono isritti a par­
titi e sindacali in percentuale 
addirittura superiore alla me­
dia; che il secondo lavoro non 
ha nella gran parte dei casi nes­
suna attinenza con il primo; 
che il grande sogno dei «bioccu-
pati» e di avviare un'attività «in 
proprio». 

La ricerca documenta inoltre 
l'evoluzione del fenomeno nel 
tempo e l'odierna principale 
destinazione del doppio lavoro 
verso i «servizi per la famiglia». 

Quello che la ricerca non può 
fare e che non fa, basandosi su 
un'inchiesta svolta prima della 
grande crisi dell'auto, è un esa­
me del doppio lavoro tra i cas­
sintegrati. E un peccato, ma 
non e detto che non si pensi a 
rimediare. 

Dario Venegoni 

Dalla biografia 
scritta da 
Massimo 

Grillandi esce 
la figura di 
una donna 

di grande dignità, 
vittima della 

ragion di 
Stato e della 

viltà altrui 
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Chi ha ucciso 
Mata Hari? 

dei Haltetti russi o quando, cer­
cando di scrollarsi di d<isso la fa­
ma esaltante di bajadera insu­
perabile. ma mtapaie di uscire 
dai limiti della danza misterica 
orientale, implora partiture su 
misura da Massenet, da Strauss. 
da Saint -Saens. da Masi agni e 
ne riceve sempre o rifiuti o gene­
rici impegni mai assolti 

K. infine, s'impegna un servi­
zi segreti franiest. pur tonsape-
vole di entrare cos'i m una trap­
pola mortale, al solo scopo di pò-

Novità 

Ferdinando Catnon - Il me­
stiere di poeta — Ventun «con­
versazioni critiche» con altret­
tanti poeti italiani del secondo 
Novecento: una galleria di «au­
toritratti» la cui sequenza for­
ma anche una storia parlata 
delle poetiche del Novecento 
(Garzanti, pp. 228. L. 14.000). 

Elias Canetti - Teatro — I 
grandi temi della vita moderna: 
la cupidigia, la smania in pos­
sesso erotico e materiale (in Le 
nozze), il narcisismo come psi­
cosi di massa (in l-a commedia 
della vanità) e la morte e i suoi 
meccanismi di rimozione (in Vi* 
te a scadenza) sono al centro 
dei tre drammi che formano I' 
opus teatrale di Canetti (Ei­
naudi. pp. 250. L. 18.000). 

Alice Miller - Il dramma del 
bambino dotato — Il «disturbo 
narcisistico» come forma di 
dramma personale, esito dell'e­
ducazione messa in atto per ot­
tenere un «bravo bambino* e 

ter sposare l'unico uomo della 
sua vitu, un ufficiale russo che 
in nome della ragione di Stato. 
la rtpudtera nel corso del proces­
so 

A tutto questo (irillandt for­
nisce il supporto di una prosa 
stramante. aulica ai confini del 
demode e del ridicolo, tra t -ne­
gri destini -eie -guance non più 
vermiglie-, tra spettatori -me-
ravigltatt e conquisi- e nuvole 
-frante da lampi incessanti' 
Prosa aulica ma, verosimilmen-

delle sottili violenze di cui è ca­
pace l'amore materno (Borin-
ghieri. pp. 150. L. 9.000). 

A. Guerreggio e F. Vidoni -
Nel laboratorio di Marx: scien­
ze naturali e matematica — 
Gli interessi e l'orientamento 
di Marx nei confronti delle 
scienze naturali e un'analisi'dei 
suoi manoscritti matematici 
pubblicati per intero a Mosca 
nel 1968 (Franco Angeli, pp. 
260. L. 15.000). 

Regine Pemoud - La donna 
al tempo delle cattedrali — La 
ricostruzione della storia delle 
donne nel Medioevo che. se­
condo l'autrice, coincide con 
una fase storica in cui la pre­
senza femminile si afferma con 
caratteri di autonomia e di po­
tere in vari ambiti (Rizzoli, pp. 
294. L. 25.000). 

Gian Primo Cella e Tiziano 
Treu (a cura di) - Relazioni in* 
dustriali — Frutto della colla­
borazione di autori di forma­

te. adattissima a spostare m un 
mondo di sogno, o d'incubo, la 
vita reale di Mata Hart, a ri­
mandare il discernimento del 
vero romanzesco dal finto ro­
manzato al di là del libro, a solle­
citare non già il glaciale giudizio 
sulla concordanza tra premere 
e conclusioni, tra fatti e conse­
guenze. ma le emozioni ricchis­
sime del terrore e della pietà. 

Aurelio Minorine 
NELLA FOTO: Mata Hari 

zione disciplinare diversa, que­
sto «manuale per l'analisi dell' 
esperienza italiana» ha per area 
di riferimento principale i rap­
porti sindacali e di lavoro nell' 
industria, tenendo tuttavia 

. presenti anche gli altri settori: 
agricoltura, servizi e pubblico 
impiego (Il Mulino, pp. 410, L. 
25.000). 

Ernest Mach - Conoscenza 
ed errore — Una chiarificazio­
ne filosofica della metodologia 
scientifica scritta da uno dei 
grandi padri della moderna e-
pistemologia; un'opera anche 
molto attenta alle motivazioni 
particolari che guidano i singoli 
scienziati nelle loro ricerche. 
La sua suggestione — scrive Al­
do Gargani nell'introduzione 
— è nella indicazione della 
complessità dei fattori che en­
trano a costituire le dottrine 
scientifiche (Einaudi, pp. 462, 
L. 25.000). 

fa cura di Piero Lavateli») 

d ischi 

A un anno e mezzo dalla 
rivelazione della «prima» a 
Venezia esce un disco di Es 
di Aldo Clementi, un «ron-
deau in un atto- che rap­
presenta uno degli esiti di 
maggior rilievo del teatro 
musicale contemporaneo e 
di fronte al quale va usata 
senza esitazione la parola 
capolavoro. Se ne è parlato 
in occasione della prima 
veneziana e poi della eccel­
lente esecuzione in concer­
to diretta da Pesko a Mila­
no con l'Orchestra RAI (il 
disco ne è la registrazione 
dal vivo): qui possiamo ri­
tornarvi sopra solo troppo 
brevemente. Es (il termine 
che nella psicanalisi indica 
l'inconscio) è la prima ope­
ra teatrale di Clementi e 
prende spunto dall'omoni­
mo dramma di Nello Saito 
(da cui il libretto estrae solo 
brevissimi frammenti). 
Protagoniste sono 3 donne 
(in Clementi triplicate cia­
scuna in 3 diversi caratteri, 
per un totale di nove voci), 
che attendono invano un 
Don Giovanni inesistente: 
non c'è una vicenda, ma 
una situazione bloccata, 
senza via di uscita, presen­
tata in diverse sfaccettatu­
re. 

Alla concezione dram­
maturgica corrisponde con 
assoluta coerenza la conce­
zione musicale, con la cir­
colarità delle situazioni che 
vi si ripresentano sempre 

uguali e sempre diverse, in 
un cangiante caleidosco­
pio. Per sei volte si succedo­
no regolarmente tre sezioni 
differenziate, scena (dove si 
cantano i frammenti del te­
sto di Saito), danze (magi­
strali collages con deliranti 
e aggrovigliate sovrapposi­
zioni di ritmi diversi), ber» 
ceuse (intermezzo stru­
mentale). Il canone circola­
re è la struttura portante 
del lavoro, e l'ascoltatore è 
posto di fronte al continuo 
movimento rotatorio di 
una densissima polifonia. 
al vorticare di incessanti 
contrappunti. Il complesso 
e ossessivo meccanismo 
contrappuntistico costituì' 
sce l'aspetto unificante di 
una musica che accoglie in 
sé (come sotto il velo di una 
superficie compatta) una 
varietà di materiali etero­
genei, ricondotti tutti ma­
gistralmente all'unità di un 

MODERNA 

Sono solo 
tre donne 

ma cantano 
per nove 
nell'atto 

unico 
di Aldo 

Gementi 
freddo delirio. Ad ogni nuo­
vo ascolto si scoprono nuo­
ve ricchezze in questa parti­
tura che segna un momen­
to fondamentale nel per­
corso di Clementi, un am­
pliamento di prospettive a 
contatto con i problemi del 
teatro musicale, mai affon-
tati prima e risolti mante­
nendo una rigorosa coeren­
za con la sua poetica. 

L'interpretazione di Pe­
sko e della compagnia di 
canto rende piena giustizia 
alla grandezza di questa 
musica; questo disco (Italia 
ITL 70090) va conosciuto 
anche per la qualità dell'e­
secuzione. La sua tempesti­
va realizzazione è stata resa 
possibile anche dalla colla­
borazione tra la Font Cetra 
e «Musica nel nostro tem­
po*: non la si poteva inizia­
re meglio, (fiatilo peloni) 

NELLA FOTO: AMo damanti. 

CANZONE 

La terza voce è 
tutta uria sorpresa: 
non è più Paperino 

ALICE: Azimut, EMI 064-
1*586; KIM CARNKS: Voyeur. 

EMI America 061 - 57028; HA­
TE BUSH: The Preaming. 
EMI 064-64589. 
E stata una cotta. Alice, dicia­
molo... C'è chi se ne era inna­
morato al primo «vento dell'e­
state*. chi. magari avendola o-
diata in giovinezza, quand'era 
ancora una Visconti anonima 
ma ambizioaetta, il colpo di ful­
mine se l'è beccato a Sanremo e 
da allora non ha fatto che anda­
re a passeggio con Elisa man­
dando cartoline a Battiato. Co­
sa che adesso può porre qual­
che problema, visto che la can­
tante romagnola ha deciso di 
autonomizzarsi quasi comple­
tamente. facendo solo qualche 
concessione a Messina, a Finar-
di e. s'intende, al Gran Maestro 
di cosmopoliti collages e fraseo­
logie, il Battiato. cioè, di Ctum-
son egacentrique. e qualcuno 
vuol scommettere che qualche 
altro dirà che proprio questo è 
il pezzo migliore o magari l'uni­
co davvero bello della nuova 
raccolta di quest'Alice che. suv­
via. proprio come il suo Battia­
to. magari meno freddamente, 
allo specchio comincia a starci 
un po' troppo? Specchio. 
sguardi, occhi... occhi di Bette 
Davis e come buon seguito 
Voyeur, canzone di buona sug­
gestività che ribadisce, come 
tutto il nuovo LP. la professio­
nalità di Kim Carnea. Ma sta­
volta dopo il due non c'è il tre. 
la terza voce, no, è tutta a sor-

Presa, tutto un altro discorso. 
artiamo di Kate Bush e quan­

ti ricordino il suo aingoiare vo­
cino da Paperino si troveranno 
di fronte una voce poliedrica. 
capace di captare atmosfere 
culturali disparate con un tim­
bro aperto a tutte le pnmibtrità. 
Ascoltare per credere. 

(daniele ionio) 
MILLA FOTO: Rata Bush 

POP 

Un gran boogie 
gonfio e liberty 

con Adam e amici 
ADAM ANT: «Friend or Eoe- - CBS A 2736 (45 g.); KIM & THE 
CADII1.ACS: .Boogie- - Ariston AR/I.P 12399 (33 g.) / AR / 00932 

Incorporati gli Ants nel proprio cognome. Adam cavalca ormai 
tronfio per le proprie tenute bardato a festa, tagliandosi da aureo­
lato solitario i traguardi della moda. Anche questo Friend or Foe 
becca nella gran ciotola del ritmo gasato: dimenticati certi africa­
nismi da illuminato europeo. Adam ha soprattutto chiuso con quel 
suo iniziale modo, alquanto personale, di giocarsi il ritmo; si lascia 
adesso trascinare da un gran boogie che. naturalmente ha più 
olezzi di rockaccio che profumo di blues e fumo di bettole del 
Delta, un gran boogie gonfio e liberty. Poi. perchè tutti possano 
tirare un momento un respiro, sul retro si gioca messicano con 
Juanito the Bandito. 
A questo punto, senza voler mancare di rispetto ai modelli, ci 
sembra che l'italiano di Birmingham mister Kim con ì suoi Cadil-
lacs si muova, su terreno analogo, tutto sommato con più musicali­
tà e soprattutto che il avo Ranfie sìa più immerso nella storia, sia. 
cioè, un'allegra ma non siaodate rilettura di certi momenti che si 
sono succeduti netta non lineare e per definizione ambigua vicenda 
di questi anni di musica giovanile. Anche solo per divertircisi un 
po'™ (daniele ionio) 

Segnalazioni 

COLONNA SONORA: Rack? 
Ili - Uberi» 064-57*23 (Emi); 
SURV1VOR: Eye «f the Tiger • 
Scelti Brothers CX 65M5 
(CbsV 
l<a classica colonna sonora ed il 
suo relativo successo. Bill Conti 
è l'autore, arrangiatore e diret­
tore d'orchestra del primo LP 
che contiene tutta la musica del 
film, con Take Vòu 6oc* in du­
plice versione di Stallone e, na­
turalmente. Eye of the Tiger 
che. eseguita dal quintetto dei 
Survtvor, costituisce il vero 
successo. E ritroviamo pezzo e 
gruppo nell'altro album, tutto 
dei Survivor. Ah. dimenticava­
mo: di Eye sono proprio loro gli 
autori e non Conte. (di.) 
SOLER: Fandango / 10 Sana­
te; Igor Khmis, eia v ice mania 
(Neiumth NON K 52 0f7>. 
Antonio Soler (1729 178.1) nel­

la sua musica clavicembalistica 
accolse l'influenza di D. Scar­
latti e quella della musica po­
polare spagnola, mantenendosi 
in una posizione stilistica che 
sta tra il tardo barocco e lo stile 
galante, tra sopravvivenze ar­
caiche e moderata attenzione 
alle novità. Se ne conoscone i 
diversi aspetti nella bella anto­
logia proposta in ottime inter­
pretazioni da Kipnis. (p p.) 
HAVDN: Sinfonie n. 93-104 
•Londinesi-; Concertgebouw 
Orchestra, dir. Colin Davis 
(PHIUrS 6725 010). 
Non sempre gli interpreti mo­
zartiani riescono altrettanto 
bene in Haydn: l'estroso Colin 
Davis si fa ammirare nel teatro 
di Mozart e in Berlioz (e a tratti 
anche qui): ma non sempre tro­
va il difficile equilibrio indi­
spensabile in queste grandi 

CLASSICA 

E stasera 
si suona in 
casa Bach 

Non delude quasi mai l'esplo­
razione del mondo delle canta­
te di' Bach, e anche il voi. .10 
dell'incisione completa offre 
occasioni di ascolto del massi­
mo interesse: comprende can­
tate poco note, quelle n. 
120 123. degli anni 1724.1725 e 
1728/9. ricche di pagine geniali. 
di notevole varietà stilistico-
formale (Tefefunken 635578 
EX). Di livello costantemente 
pregevole la direzione di Har-
noncourt. da elogiare con solisti 
e coro. Lo stesso Harnoncourt 
con il Concenti» Musici» ha 
portato a termine la sua secon­
da incisione dei celebri Concer­
ti Brandeburghesi, e nel disco 
comprendente t concerti n, 3,5 
e 6 (Telefunken 642840 AZ) 
conferma l'ottimo livello del 

pagine. (pp.) 
IX>FWF- Il Ballate: Fischer-
Dieskau, baritono; Demus pia­
no (D.C. 2531 376). 
Nella storia del Lied tedesco le 
ballate di Cari Loesn» 
(1796-1869) documentano un 
gusto incline ad una facile e 
piacevole vena narrativa, alla 
superficiale immediatezza evo­
cativa. Fischer-Dieskau ne in­
terpreta qui magistralmente 
una antologia mtdhgantc e si­
gnificativa. (p p.) 
HOFFMFJSTER; Variatami 
per flaut* sala su temi di 
Haydn e Mauri; Febariciani. 
flaula (Thilias 6S29124). 
Fabbricieni propone agli ap­
passionati del flauto una curio­
sa rarità, eseguita alla perfezio­
ne: quattro raccolte di variazio­
ni per flauto solo su temi in 

microsolco precedente. 
Una pubblicazione bachiana 
del tutto inconsueta è proposta 
dalla Nonesuch (NON K 62 
801). con la registrazione delle 
due antologie musicali mano­
scritte che appartennero alla 
seconda moglie di Bach. Anna 
Magdalena. La prima che ci è 
giunta incompleta (1722). com­
prende solo pezzi per strumen­
to a tastiera, scelti da Johann 
Sebastian. la seconda contiene 
pagine vocali e strumentali 
scelte e copiate dalla stessa An­
na Magdalena. In questi singo­
lari documenti della vita musi­
cale domestica della famiglia 
Bach il grande Johann Seba­
stian è la presenza prevalente. 
ma non esclusiva: ci sono altri 
membri della famiglia, compo­
sitori come Couperin e Hasse. 
oltre a molti pezzi di incerta at­
tribuzione (alcuni noti perchè 
inclusi in tutte le antologie per 
pianisti in erba). Alternando 
opportunamente clavicembalo 
e clavkordo Igor Kipnia con la 
Blegen e Luzon offre una at­
tendibile documentazione ao­
nora delle due antologie, esclu­
dendo solo i pezzi di Bach più 
famosi (partite e suite* france­
si). (paolo petazzi) 

patta di difficile .dentiti-
caztone, in parta di Haydn a 
Mozart (ai tratta di variazioni 
ornamentali, arabeschi costrui­
ti intorno al tenia). Llncerpra-
tszione vale più della muaica, 
dovuta ad un compositore che 
oggi ricordiamo soprattutto co­
me editore. HofTtneietcr 
(1754-1812). (pp) 
VICTORIA: tUamnawi dette 
tenebre; Fra Cantisele Anti­
qua. dir. Bruna Turner (Italia 
Harmania Mundi HMI73101), 
Il rido dei Retponsori dette te­
nebre fa parta della musiche 
scritte da Tomas Luis de Victo­
ria ( e 1548-1611) per la setti-
mana santa a ne costituisce uno 
dei vertici espressivi, un •to­
mento fondamentale nella poli­
fonia cinquecentesca, che qui è 
proposto da un eccelWnte c o » . 

~> 


